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ALU INDULGENTE LETTORE 



Che un f^ecchio di anni ottantatre tenti il più 
difficile lavoro dell' Arte poetica y che s'alzi sull'ali 
del Genio , che monti il Cavai Pegaso , che scorra 
le vie de* venti , che venga scaricato negli Orti delle 
Muse , eh* entri nel loro Tempie , ove il Dio Bacco 
le visita, che danzi canti e si ubbriachi colla lepida 
Musa Tersicore, è un* audacia che non ha perdono» 

Il Ditirambo esser deve un impasto di molte im^ 
magini che sembrino con/use e scomposte, e di sensi 
che fuasi si contraddicano, jìI serio deve opporsi lo 
stile bernesco , alla sublimità la pazzia • il Poeta 
fa salti mortali passando a capriccio da uno stile 
alt altro sempre con metro diverso , ma conservando 
la condotta nel trasporto di ifue* salti poetici. Deve 
esser eUro per ricordar le Baccanti f pazzo per trai' 
ter la penna libera e senza freno ; eroe per F idee 
gigantesche che lo rinalJanOy Poeta per onorare il 
Dio Bacco; perchè i Ditirambi sono a quel Dio con- 
sacrati . 

// misero Poeta di ottantatre anni con soperchia 
audacia ha messo piede in questo labirinto per can^ 
tar Nozze illustri , eh* esigono canti allegri e profe^ 
tici , Era P arduo lavoro per lui nuovo, e dovea 
lacerarlo} ma la consolazione di celebrare questo sU" 
blime Imeneo lo ha sedotto. In qualunque aspetto il 
suo lavoro si presenti a te. Lettor cortese , sarà sem- 
pre rispettabile il giudieio di un erudito e modesto 
Censore. TV auguro salute, e lunga vita» 



ui^iLi^cd by Google 



DITIRAMBO 



o ▼6 , Genio f mi guidi ? Al trono forse 

Del gran Giove tonante ? 

Ali non ho , ma piante; 

Pur per la via < urta 

Un'indomita Bestia al ciel mi porta; 

Ogni monte già vinco od og-ni balzo , 

E verso il ciel qu^il Aquila m' inalxo • 
Già sotto ai piò T^gio 

Fuggirmi la terra , 

Suir etere ondeggio » • 

Ai Biumi fo gaem, 

E premo nel corto 

Dei Pegaso il dono. 

Oimèy troppo ardita 

Hi par la «alitai 
Uio Tol già minaodano 

Orribili eveoti; 

B man IbreDtì p 

E folgori e venti 

E laghi e torrenti 

Deserti Tomggini, 

Vulcani che gettano; 

£ tutti nai aspettano. 



6 



Ore mi porti tu , 

Bestia , con queU' «nieatt 

Ala febea possente ^ 

Su cui qual Falco rombi? 

Già fiacchi sono i lombi f 

Bestia y non reggo in&« 

Ore mi porti tn? 
Sol nembo cammini. 

Al Sol ti avfìdniy 

Thipasà col salto 

I monti e le n«?ole , 
E Tal tempre in alto^ 
Oh povero me, 

Clic tl<'mone è ia i«I 

TSÌ:\ più 1 urente sali 

Le vie dell' aria ♦* al mio pregar non cali • 
Fy senza l)riglÌM senza basto e sprone 
'i li mi porti ne' cieli a cavalcMOe . 

Gli euri che tìschiam» 
Già ti combattono f 
E fai che palpiti 

II tao Signor. 

La man per reggerti , 
Briglia non ha ; 
Mortale il tornitolo 
Pev me aarà • 
FSetÀ! pietà! 
Ma qoal fiammella di celeito nggìOs 
Che dall* Olimpo toende , 
Goffo CaTalcator mi dà coraggio^ 
E aegna tnccìa e iplande ! 
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Segoum , Pegaao mio , gvòAk ti htXÌM^ 
^Jualche fciiitilla fbtm è di «nt ttella; 

E pare al suo fulgor , che ^nnta tla 
Di questo cielo ad additar la via . 
Se air aure in seno dietro a lei ni* ÌDg<>Ub 
Io sentLierò sulF Ippogrifo Astolib* 
Si , che un Eroe qui sono : 
Di Giove aspiro al truDOj 
Misuro i cieli attorno^ 
Rubo ad Apc^ il giorno» 
IV è »corro via mortale 
Sul mio Detirier «ho ha 1* alo. 
Vedimi £>rCe al volo } o mI tuo dono , 
Pagato mio 9 aoD piè mal fermo e Umo» 
Segno in Te di «juetta loco il cono, 
B lango ai segni delle 8fen io passo ; 
S benché mano non U regga o morso 
L' Astro hai per guida che t' invita al basso , 
Oro tra fiori dhtti alta le cime 
Fnor dalle rupi un Monticel sublime. 
'Tu yì cala veloce qual lampo , 

Chò soggiorno de' Vati i quel loco ; 
Io già stringo le coscie ed avvampo 
Di celeste poetico foco . 
■Batti pure la stridula alaccia , 
Sulla groppa già iranco mi sto } 
Un eroico comando ti cacda» 
Se lo sprone e la sfersa non ho* 
Discendi , e qual fulmine 
All' urto del Tento 
Che dietvo ti sibila 
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PSrecipiU e Ta . 

Con. animo intrepido 

Affronta i perìcoli. 

Sia <ptel U tua meta, 

E il rccchio Poeta 

Tu scarica là. 
iiravu , be^tiaccia mia , 

Fra fli orti delle Muse 

Tu gii r aliìccie liai cFiiuse ; 

Tu grc:tt soma cuti un calcio hai tratto 

K cavalier m' hai latto • 

All' ombra iutaato d' un boschetto ascot» 

Cou tombola iebea prendo riposo. 
Spirito e foco 

Destarai il loco ; 

Sacra alle VerginÌF 

È la pendice. 

Oh me felice! 
Qui sempre armonici 

Oflron ricetti 

Fonti e boschetti , 

£ làusti adomano 

Del Tempio il piano ^ 

Che venerabile • 

Non apre T adito 

A piè profano . 
Alza , o Po<;aso , il j>iC(le , 

£ batti ali' u>cio ilcii' augusta sede , 

Ove le ca-t«^ Muse 

Per custodirsi vergini stau cLiu«e . 
Non sei destriere ignoto 
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A queste Dee ehe terbaa» 

Di caiciude il Telo • 
Febo ce' fttoi decrati 
Fin dall' «tade antica 

Ti elesse alla fatica 

Di [>ortar qui Poeti , 

Che sieuo saggi o folli 

Tu scaricando vai ?« questi colli. 
Veggo già la porta aprirsi 

Al romor de' colpi tuoi ; - 

Ed in aria lieta e giga 

▲▼annr la portiiiaia; 

Che all'aspetto suo piacevole 

Mum par la pià ièiteTole« 
La laTTito. Al patto firanco 

È Temeofe fidente^ 

Ha le diian» e Tacpa al fianoo 

£ la toocaaUegiamenle. 
Mia Tenicorey o mia Mota, 

Per pietà non ai rieota! 

Quante Tolto, oh me beato I 

Ho per r etere yolato. 

£ di Pindo preso il calle 

Sul destrier delle tue stallai 
Ma Tu grata ed ospitale 

Mi ri-pondi : Sl' lo puoi , 

Vecchio Vate, meco avansa. 

RiceTuto qui da noi 

Tu parai con grande ttfopìtl^ 

]\ella tela della dansa. 

Oggi tntto mettiam gala» 
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IO 

VA aperU è'b gcan «da.., 

A pasao grave e lento, . 

Mnsa , ti seguo , e man, mmttì mi Màto; 

dk spenta h la fiaininelU^ • 1' aria pura 

Mi fa CHnp;Ì!ir natura; 
L' aria < In? in sì lu-l Im o 
Tutta si adorna di c<-U'bi§ fooo . 
2Aa qiial romor mi debita , • 
O Tersicore , al caute» ! 
Qual mai giornata è quo si»! 
Qual armonia ! qual fealai 
Bella Musa , t' acrtrta » 
£ mi perdona 

8e Tecchio iafiwn», • latti , 

Non oto mover pesa» 

Ore d canta e mona. 

Tatto è atonale ui me ^ 

Tremo d' »nam « le ■ 
Ala ta aonìdi ^ • mi tnMoM ^MA.» 

<B vai diceadoi Non Wamf, vien meoo^ 

Oggi ad onor d* Iman « h gnui lèita^ 

D* Imen che nvove ffondi 

A un veeeliie tronco appretta; 

Donde alseran le chiome 

Superbe ancora dell' antico nome j 

E dal Ceppo MtzAN che mai non muore 

Dm irà f I < ^co il Fruito C pronto il t'iore . 
A)el nctrae celebre 

Al suono arrorrcvi 

Bacco incde^>inio , 

£ià a noi Vevgiiti 
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Fra Tifa e mmM 

AtvoHo in porpora 
Ciato di pampini 
Ogg^ 6 Tinta. 

Nume festerole 
Che sempre a tavola 
Caro ci fa . 

E porta in don per ravvivar lo danze 

Un bigoncio del vino di Bi -ganze. 
Tedilo allegro , rubicondo , aidcnt« 

In meEzo al sacro Coro 

Di viti ornaMi, e ricnuMr l aliofo» 

Neri maturi grappoli 

Intorno al Ninne i o t—aciwiai ; 

Le MiMe baUao, miKUn^ 

SaoBano pive e etotaU 

E comamiiae • nacehwn, 

BaMoB tamlnui a timpaBi , 

Vnotan bicdiifri , inipasaano , 

E qaai Baoaaati aantaao 

▲1 aomino Die dal tìm 

la greoo , io ^taliaao» ed io latina. 
Tieni meco, e t* iacfaiaa. O ira gli Dei 

IVnrae forse il più caro , ah ! non ri«Mi« 

Questo vecchio Cantor , che culle Mu:>e 

Più volle tra le tazze ti confuse. 

Sente in scuo il tuo loco, «• se ne vanta 

Quando rauco col ^ottu te Ìa canta. 

Per r aria con onor 

Pegaso Io portò , 

Fiachè fra V eièe e i Sor ; 



Di qaetto numtioel lo acaiioò. 
O Dio beneikttor* Nume di Tebe, 
Che col divin cdor 
Metti tpesM in faror 

£roi , Poeti e Plebe , 

Deb! ricevi Costai , che a te da?ante 

Fra' tuoi MinÌ!»tri al lieto ofiizio aspira , 

Che Vate antico, c bcTÌtor costante 

Ha rotte 1' ugne in pizzicar la lira. 
Ai prie^hi della Musa ii INunic scosso 

Guardommi allur eoa merafiglia ia viso ; 

Dal aeggio alzossi , e più vivace e rosse , 

Aperse il labbro ad no divia sonito. 

Qui sL-i , poi disse f o corpulento e groMO , 

Fra le Vergini caste un Paradiso ; 

Qui delle Mute mi fa cerchio il Core» 

Che canta e aalta e tocca l' arpa d' oro . 
Ittottn pare, che di me aei degno; 

E te per tempo troppo 
' Trovi nel bello intoppo ^ 

Utile avrai tottegno 

Ta dalla man mie diva 

Per non cader fin i ?iva. 
£ voi, Vergini mie, stirpe divina 

Andate alla cantina ; 

E non di ambrosia e nettare , 

^on d' acqua di Aganippe 

Buona p<'r cuocer trippe; 

Ma di quel vin nuo vecchio 

]Ne spillerete a scccliio , 

Che tracannato appena 



I 



Digitized by Google 



i3 



kk calore e ia lena; 

B qioefto buon VoodiìoUo 

Votando gotto a gotto 

Vedremo vaneggiar 

Saltare e dondolar. 
Salta e bevi , buon Vecchio , e ribcTi , 

Già .'•pumante la Patera è pronta } 

Dal mio Joco la vita ricevi , 

Non ò vecchio chi meco qui monta. 
Se mi canti vn evviva fonante 

Il tuo capo di pampini adorno ; 
• £ , nel ballo non più vacillante p 

Audni tu colle Vergini attorno ; 

£ con ette davanti al mio Oracolo 

Tn fiurai, benché Tecchio, un miracolo. 
Oggi Imene diaceao daU* etere 

Chiede rime piaceTuli e celere ^ 

E Voi» Mute, pi& libere e liete 

Alla danaa aolenne movete; 

Via aaltote cantate bevete; 

E per forvi nel ballo pi& beUe 

Via votate bigonq e scodelle; 

£ tu meco d' Imene ad ittanza 

Vieni calciu mio Vecchio nlia danza* 
A noi porse la nuova diletta 

Una pronta «onora Staffetta. 

Viva, viva, si canti e si iscriva, 

K di Antonio e Cecilia al bel nome^ 

Muse , ornate di rose le e li tome • 
Pi Cecilia la madre ogni bello 

Ilo non tolae da greco modello; 
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Ma copiando rimaiagia 4i U * 

Di Cecilia V iai{iMto na fò. 
Ad onore dell' ilare festa 

Apri gli occhiy ham» Vecchio « • ti detta; 

Già tu tenti V ntatp poter 

Che t'infonde la Muea , e il bicchier 
Io 86 ballu , gran IVumc , non ballo. 

Ch'alio piaule ho le ^olte ed il callo, 

E il liquoi^ del tuo caratello 

Ahi! dal core mi palla al cervello j 

INè mai fermo un istante vi «ta , 

Ma sì stende qiial nebbia » « BOn fa* 
Caldo di te g^ià dondolo , 

Giro» bacillo, e sdriicciulo, 

E mentre il piede intoppali 

Odo nel pien Tentrioele 

U tuo liquor die »omM»va( 

Vicine è già il perìcolo. 
O Bacco« o Nume il aa. 

Fra danae, tane, e strepiti 

Ad onor tao cadr6. 
Teisioore imnortal , 

Ricorro al tno fiivorf 

Ah ! se la man tua ral. 

Stendila al Dan»fttor ; 

Troppo na lerve in «eoo 9 

Bac» u , quel tuo liquor , 
JAa tu per ber ^^ov r» liio, 

Mu?a , tu pur vaneggi , 

£ dondolante e tremola 

Qoaà ani piè wm reggi • 
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Ah! se del Dio che infiamniaU 
Senti ta pure il ealdo p 
fi di cadm acoeniuitt 
Il piè che non è mUo, 
Deh ! non digpliwìa a te, 
Mwa, cader con me* 

Vedi; le Ind adembfanà , 
B le ginocchia incurvano , 
Sonno, per mio tormento» 
Sonno cmdel m'affanna; 
Musa y rentaglio e scranna . 
Qtiarf pennel per vento 
Gira il cervello e va. 
Io m* a — . 
Io m* addormento . 
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